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che l’esercito smettesse di massa-
crare i curdi nel nord dell’Irak. Han-
nobruciatoilposterdelleadercurdo
Barzani. Erano circa ventimila. La
manifestazione era stata organizza-
ta dal partito della Libertà e della so-
lidarietà,ma avevano aderitoanche
associazioniper idirittiumanie200
intellettuali.

La stessa piazza qualche giorno
prima era stata invasa dai seguaci di
Erbakan. Erano più di 200mila. Le
donne velate, gli uomini con in te-
sta turbanti diversi a seconda del-
l’ordine religioso cui appartengono
(Takirat). Sonoscesi inpiazzaperdi-

fendere le oltre 60mila scuole cora-
niche dove studiano i loro figli. Le
scuole religiose in Turchia sono gra-
tuite ma predicano la ribellione
contro lostato laico.Perquestoimi-
litari hannodecisodi farcombatter-
le costringendo Erbakan a prolun-
gare da 5 ad 8 anni la scuola dell’ob-
bligo in modo da garantireun’istru-
zione laica ai bambini turchi alme-
nofinoallascuolasuperiore.

Ma basterà questo a fermare il Re-
fah?Èpossibilecontinuareacredere
nell’esistenza di una repubblica lai-
ca abitata da cittadini per il 98% di
fede musulmana? «Soltanto il 10-

12% della gente che vota per Erba-
kan vorrebbe che fosse instaurata la
legge islamica - spiega un altro edi-
torialista del Milliyet, Sami Kohen -.
Gli altri hanno votato per gli islami-
ci perché sono stanchi deigiochi tra
i partiti. Ai loro occhi il Refah è un
partito pulito ed onesto. Un partito
che fa presa soprattutto sulla gente
povera e incolta perché offre cibo e
assistenza». Il Refah è il partito più
organizzato in Turchia. Nei quartie-
ri più poveri di Istanbul e Ankara,
pienidiimmigratidallezonerurali,i
segretari di sezione si preoccupano
di distribuire cibo, medicinali, di

prestareaiuto perqualsiasi evenien-
za. Sono, insomma, un punto di ri-
ferimento per la comunità. Per que-
stoErbakanèsicurodipoteraumen-
tare il suo consenso se si andrà a
nuoveelezioni.E il suopartitoloap-
plaude. Il sindaco di Ankara, Melin
Gokcek,occhialibaffi e facciabona-
ria, non ha dubbi: «Se volete la mia
opinione il governo deve dimetter-
si. Si potrebbe andare a votare ad ot-
tobre e noi del Refah ne usciremmo
ancora più forti di prima. La sinistra
sarebbespazzatavia.Cosìfinalmen-
te potremo portare armonia e pace
intuttoilpaese».AncheGokcek,co-

melaCiller,selaprendeconlastam-
pacheaccusa ilgoverno:«Innessun
paese al mondo sarebbe consentito
aimediadilavorareinquestomodo.
La Turchia non ha un problema di
regime. Il Refah è mille volte più de-
mocratico diquelli chesi considera-
nodemocratici».Nonc’èpericolodi
fondamentalismo per i seguaci di
Erbakan. Per dirla con le parole di
Mohamed Gul, sottosegretario agli
Esteri nell’attuale governo: «Voi in
Occidente siete stati spesso guidati
da partiti cristiano-democratici e
nessuno ha gridato allo scandalo.
Anzi. Allora qual è il problema? Noi

siamo un partito islamico democra-
tico». Eppure da quando Erbakan è
diventato premier i segnidiunapic-
cola ma progressiva islamizzazione
non sono mancati. L’ultimo: lo
scorso sei giugno il Parlamento ha
approvato la chiusura delle case da
gioco su tutto il territorio. Il motivo
ufficiale: favorivano il riciclaggio
deldenarosporco.

Ad arrestare la marcia del Refah,
però, potrebbe essere un pm. Vural
Savas, il procuratore capo della Cor-
te di Appello, ha chiesto la chiusura
del partito del Benessere per attività
contro i principi secolaristi della re-
pubblica. Secondo l’imputazione il
Refah avrebbe violato la legge sui
partiti politici diventato il punto di
raccolta di tutte le attività contro lo
stato laico. Savas ha sostenuto di
aver raccolto molte prove a confer-
ma delle sue accuse. Tra queste le af-
fermazioni del premier a favore del-
l’uso del chador e dei turbanti nelle
istituzioni pubbliche, una cena nel-
la sua residenza ufficiale con i capi
delle sette religiose e una collezione
dei suoi discorsi degli anni passati
cheprofetizzavanol’avventodiuna
Natoislamicaediunesercitoislami-
co. Ci vorranno sei mesi per cono-
scere la decisione della Corte Costi-
tuzionale ma in caso di scioglimen-
to le conseguenze per il Refah sareb-
bero inimmaginabili. L’articolo 69
della Costituzione garantisce la na-
tura secolare della repubblica e sta-
biliscecheunpartitoscioltoperatti-
vità contro lo statononpuòformar-
si nuovamente sotto altro nome.
Tutti i suoi membri sarebbero ban-
ditidalla vita politicapercinquean-
ni. Non è laprimavoltache ilpotere
giudiziario interviene in questioni
così delicate. Dalla fine del regime
militare nel 1983 la Corte costitu-
zionale ha chiuso tredici partiti. Tra
questi alcune formazioni pro-curdi
o di estrema sinistra come il partito
comunistaunito.Neldocumentodi
accusa al Refah il procuratore Savas
sostiene che il secolarismo non è un
concetto religioso ma legale. Ma il
primoministrononsembraintimo-
rito: «Il Refah è il più grande partito
della Turchia, rappresenta un terzo
della nazione. La democrazia si rea-
lizza attraverso il popolo. Non mi
sembra che sia il caso di sprecare
tempo ad occuparsi di argomenti
delgenere».

Per frenare l’onda islamica la po-
polazione si affida all’esercito. Se-
condounrecentesondaggiolamag-
gioranzadei turchiappoggia ledeci-
sioni del Consiglio di Sicurezza na-
zionale, una sorta di direttorio poli-
tico militare tramite cui l’esercito di
fatto interviene negli affari interni.
Forti di questo consenso popolare, i
generali, tre settimane fa, hanno
iniziato una massiccia azione mili-
tare nel nord dell’Irak contro i curdi
del Pkk senza nemmeno informare
il governo. La motivazione ufficiale
è stata:«Seneavessimoparlatocisa-
rebbe stato il rischio di una fuga di
notizie che avrebbe mandato a
monte l’operazione». In verità lo
scontro tra esercito e partito islami-
coappare insanabile.Evolanoparo-
le pesanti. «Nessuno può rimanere
insensibile ed imparziale di fronte
alla violazione dei principi basilari
dellanostracostituzione»hadettoil
generale Ismail Hakki Karadayi, ca-
podistatomaggioredellaDifesa.Eil
generale Ozman Ozbek: «Combat-
terò la minaccia islamica esatta-
mente come combatto quella cur-
da». La possibilità diun colpo di sta-
tomilitareè,almomento,abbastan-
za remota. La Turchia è un paese
membro della Nato e ha chiesto da
tempo di entrare nell’Unione Euro-
pea. I generali sanno benissimo che
l’uso della forza li isolerebbe dal
mondo occidentale. «Qui non sia-
mo in Sudamerica - spiega il giorna-
listaOymenil -, l’esercitoèun’istitu-
zione rispettabile che in passato ha
preso il potere solo per necessità.
L’armadelgolpeèormaiantiquata,i
nostri militari hanno imparato ad
interferire nella vita politica senza
ricorrere a gesti estremi». Un inter-
vento militare, inoltre, potrebbe far
scoppiare una rivolta islamicaconil
rischioconcretodiunaguerracivile.
Già oggi in ambienti Nato si guarda
coninquietudineallacrescitadelra-
dicalismoislamicoinunpaesecheè
l’avamposto dell’AlleanzaAtlantica
nella calda zona mediorientale. Per
dirlaconleparolediunaltoufficiale
Nato: «Erbakan è un protagonista
della politica turca e lo sarà per un
sacco di tempo. Questo è chiara-
mente visto con una certa preoccu-
pazione. Anche se Erbakan non è di
certo Khomeini. Poi, per fortuna, la
maggioranza della popolazione
non è a favore del Refah. La stabilità
inTurchiasaràmantenuta.Noncre-
docisiaunrischiodigolpe,imilitari
hanno a cuore gli interessi del pae-
se».
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Da Ataturk
ai partiti
oggi
sulla scena
La Repubblica della Turchia fu fon-

data nel 1923 dal leggendario Musta-
fa Kemal, meglio conosciuto come
«Ataturk» o «padre dei turchi», dopo
il collasso dell’impero ottomano. La
nuova repubblica cercò di «occiden-
talizzare» il cuore dell’ex impero tur-
co,l’Anatoliaeunapiccolapartedella
Tracia.Leriformeeconomiche,socia-
li, linguistiche e politiche introdotte
da Ataturk sono ancora oggi alla base
dellamodernaTurchia.Lasuaideolo-
gia, meglio conosciuta come «kema-
lismo», si basava su tre parole d’ordi-
ne: secolarismo, nazionalismo e mo-
dernizzazione. E l’Occidente era un
punto di riferimento e di ispirazione.
Oggi la validità del «kemalismo» vie-
ne messa in discussioneed è frequen-
te oggetto di dibattito tra gli intellet-

tuali. Un paese musulmano al 98%
puòcontinuareadefinirsilaico?

Attualmente in Turchia è in vigore
la costituzione approvata il 7novem-
bre 1982 con un referendum che ri-
pristinò il regime parlamentare dopo
che nel 1980 le forze armate, con un
colpo di stato, avevano sciolto le Ca-
mere e vietato l’attività politica. La
Turchia vanta l’esercito più numero-
so (700mila uomini) tra i paesi ade-
renti alla Nato dopo quello degli Usa
ed ancora oggi il Consiglio di sicurez-
za nazionale, una sorta di direttorio
politicomilitare,haunnotevolepeso
nella vitapoliticadelpaese. Il sistema
elettorale turco è proporzionale con
una soglia di sbarramento del 10%,
prevede l’elezione a suffragio univer-
sale di un assemblea nazionale (550

membri). Le ultime elezioni, il 24 di-
cembre 1995, hanno portato il parti-
to del Benessere (Refah), guidato dal-
l’attuale premier islamico Necmettin
Erbakan, alla maggioranza relativa
con il 21% dei voti (158 seggi). Al se-
condo posto con il 19,65% dei con-
sensi (131seggi) il partito della Ma-
drepatria (Anap), una formazione di
centro-destra guidata da Mesut Yil-
maz.SeguearuotailDypdiTansuCil-
ler, l’attuale vicepremier, con il
19,20% (135 seggi). Le formazioni di
centro-sinistra hanno riportato risul-
tati mediocri: 14,64% per il Partito
Democratico della Sinistra (76 seggi)
e 10,7% per il partito repubblicano
delPopolo (50 seggi). Pereffettodella
soglia di sbarramento, fissata al 10%,
il partito democratico del Cambia-

mento (filocurdo) non ha ottenuto
seggi.

Il partito del Benessere (islami-
co) si propone di portare in Turchia
un giusto ordine morale per ristabi-
lire pace e sicurezza. Tra i punti del
programma: meno tasse, migliori
condizioni per i lavoratori, la pro-
mozione della cultura nazionale. In
politica estera il partito di Erbakan
ha nel suo programma la ricerca di
un nuovo ordine che guarda all’I-
slam: «Un rapporto di cooperazione
può essere raggiunto soltanto con i
paesi musulmani». Arrivato al go-
verno, però, il Refah ha mitigato
molte delle sue posizioni in politica
estera dichiarandosi a favore della
permanenza della Turchia nella Na-
to e dell’adesione alla Ue.

Il Partito della Retta via è una for-
mazione di centro destra di stampo
liberista. Riconosce la dichiarazione
universale dei diritti umani. In poli-
tica estera il Dyp è uno strenuo so-
stenitore dell’ammissione alla Ue.
Recentemente Tansu Ciller è arriva-
ta a minacciare un «no» turco all’al-
largamento della Nato se la Turchia
non viene ammessa nella Ue.

Il partito della Madrepatria appar-
tiene alla stessa area politica del
Dyp. In economia è un sostenitore
delle privatizzazioni: «Lo stato non
dovrebbe essere coinvolto nel com-
mercio e nell’industria». Per quanto
riguarda l’educazione, l’Anap riven-
dica l’attualità del «kemalismo» e di
una scuola laica.
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